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Napoli: PSI e PSDI si dimettono 
(Dalla prima pagina) 

letitato da tutti i partiti che 
sostengono l'amministrazione 
per un confronto serrato e 
pubblico con la DC — socia
listi e socialdemocratici han
no deciso di venire allo sco
perto in modo unilaterale. 

Ferma e immediata è stata 
la reazione degli assessori co
munisti che hanno preso le 
distanze da questa iniziativa. 
«Con la decisione di questa 
cera — è la dichiarazione 
messa a verbale dal compa
gno Geremicca — si è inter
rotta una esperienza unita
ria ricca e positiva di gover
no democratico della città, 
in una emergenza senza pre
cedenti». 

A questo epilogo si è giun
ti dopo una frenetica gior
nata di incontri e consulta
zioni. Mercoledì il segretario 
provinciale del PSI è volato 
a Roma e di ritomo ha con
vocato d'urgenza il comitato 
esecutivo. Alla fine è stato 
approvato il documento che 
se da un lato riconfermava 
la validità dell'esperienza di 
governo di sinistra, dall'altro 
dava via libera agli assesso
ri per rassegnare le dimis
sioni. 

I socialdemocratici, che fi
no a poco tempo prima ave
vano escluso l'eventualità di 
una crisi, si sono immediata
mente adeguati. La DC. in
vece, non ha mai cessato di 
far pressione sui partiti lai
ci, tanto che alla fine li ha 
posti di fronte all'auf aut 
della mozione di sfiducia. Na
poli è diventata cosi teatro 

di una manovra diretta da 
lontano, da Roma. Una pedi
na nello scacchiere nazionale 
su cui da tempo stanno gio
cando le segreterie di deter
minati partiti, lontane dal sen* 
so comune di questa città, 
che vuole fatti e cose con
crete e non salti nel buio. 

Lo hanno ribadito a gran 
voce, proprio ieri, migliaia e 
migliaia di studenti scesi in 
piazza per chiedere il ripri
stino delle scuole distrutte 
dai terremoto, la ripresa di 
una normale attività didatti
ca. Gli stessi studenti hanno 
lanciato slogan contro l'ipo
tesi di un vuoto di potere al 
comune, contro la prospettiva 
dello sfascio e del caos. 

La DC — appresa la noti
zia delle dimissioni dei so
cialisti e dei socialdemocra
tici — pare ora intenzionata 
a ritirare la sua mozione di 
sfiducia. Ma che senso ha. 
adesso, questo gesto, quando 
a tutti i costi si è voluta evi
tare la strada del confronto 
per preferire quella del brac
cio di ferro? I fatti sono 
noti, iniziano a metà ottobre. 
Nell'ultima seduta del con
siglio comunale un ordine del 
giorno della DC, contro l'as
sessore socialdemocratico al 
traffico, raccoglie i voti del 
Msi e mette in minoranza 
la giunta. Un avvertimento 
senza effetti amministrativi. 
La DC vuole richiamare — 
anche se in modo così discu
tibile — l'attenzione sulla 
sua disponibilità a rivedere 
l'assetto istituzionale? I quat
tro partiti che sostengono la 

giunta (PCI PSI PSDI e PRI) 
decidono comunque di andare 
a vedere e chiamano la DC 
ad un confronto, e Sediamo
ci intorno ad un tavolo e 
verifichiamo se c'è la possi
bilità di rilanciare e irrobusti
re l'attività della giunta » — 
questo il senso dell'invito. Ma 
la DC non c'è stata e per ce
lare la sua indisponibilità 
pretende le dimissioni della 
giunta Valenzi. Una pregiu
diziale che nessuno accetta. 

Da qui il passo successivo 
della Democrazia cristiana: 
la presentazione della mo
zione di sfiducia. E' a questo 
punto che più insistente si è 
fatta l'iniziativa dei sociali
sti. La ricerca di un prota
gonismo politico a tutti i co
sti ha però portato all'attua
le pericolosa situazione. Un 
rischia che nello stesso PSI 
era stato previsto. 

Nell'ultima riunione del co
mitato esecutivo i demarti-
niani hanno definito «preci
pitosa * la decisione di mette
re in crisi la giunta di sini
stra. « Una decisione — han
no aggiunto — che rischia di 
mettere in crisi la governa
bilità di Napoli e di creare 
confusione e disorientamento 
nell'opinione pubblica *. 

Sui rischi a cui è esposta 
la città torna anche il com
pagno Valenzi. «Vorrei sba
gliarmi — dice — ma temo 
che questa sospensione dell' 
attività amministrativa non 
possa assolutamente agevo
lare la soluzione dei proble
mi ». E a conferma di quan
to afferma, Valenzi riporta 

l'esperienza del '75. quando 
per ben ite mesi i partiti di 
sinistra aspettarono inutil
mente una risposta'da par» 
te della DC. e dell'estate 
del '78, quando lo scudocro-
ciato si disse disponibile ad 
un rapporto costruttivo e 
poi — raggiunto raccordo sul 
programma — non volle vo
tare né per il sindaco né 
per la giunta. 

«Ecco perché — conclude 
Valenzi — temo che l'inizia
tiva dei compagni sociali
sti — alla quale non potre
mo che associarci per la so

lidarietà che ci lega e per il 
fatto che io non sono il sin
daco dei comunisti, ma di 
tutti i partiti deirammini-
strazione — ci ponga in uno 
stato di attesa che può esse
re molto nocivo». Non biso
gna dimenticare, infatti, che 
intorno a Napoli, lo scenario 
è tutt'altro che rassicurante. 
Zamberletti è sul piede di 
partenza, la giunta regionale 
è ancora in crisi e il governo 
nazionale ha più volte ripe
tuto di non aver mezzi a 
sufficienza per far fronte ai 

problemi degli oltre centomi
la terremotati di questa città. 
E' proprio ora, però, che la 
la DC ha messo in moto un 
meccanismo che rischia di 
diventare incontrollabile e 
che può trascinare Napoli nel 
caos. 

«E* contro questa ipotesi 
che ci siamo sempre battuti 
— hanno scritto ieri i comu
nisti in un documento — ed 
è contro questa ipotesi che 
continueremo a batterci per 
salvare l'istituzione e per ri
lanciare l'iniziativa di gover
no democratico della città ». 

Cinica strategia de 
(Dalla prima pagina) 

lutazione dei compagni so
cialisti che parlano di op
poste rigidità da superare 
e che intanto hanno pòrta
lo — come unico risul
tato — alla rottura della 
Giunta di sinistra. La critica 
ferma ma serena che rivol
giamo ai compagni socialisti 
non 6Ì riferisce affatto alla 
necessità di praticare — oggi 
a Napoli — una iniziativa uni* 
taria, uno sforzo teso al coin
volgimento di tulle le forze 
democratiche. Non è questo 
il punto. La nostra critica si 
riferisce ad un atto di rot
tura unilaterale in qualche 
misura voluto, preparalo, co
struito sotto l'incalzare della 
pressione democristiana che 
cosi non è slata né isolata né 
fronteggiata, come era ed è 

possibile con l'unità delle for
ze di sinistra e democratiche. 
E' in ogni caso questa unità 
la condizione decisiva per 
sconfiggere la manovra demo
cristiana ed aprire cosi la 
strada ad un positivo impe
gno di tutti. 

O forse ri è voluto usare la 
situazione di Napoli per lan
ciare un segnale più generale, 
offrire il superamento dell* 
unità delle sinistre a Napoli 
sull'altare dei patti e conve
nienze nazionali del P5I e 
della DC. Sarebbe una linea 
sciagurata e grave. E che non 
tiene conto, non è in grado 
di capire che cosa è Napoli 
oggi, che cosa succede in que
sta città. 

La credibilità stessa delle 
istituzioni democratiche, la 
possibilità della tenuta e del
lo sviluppo della città sono in 

gioco ad un anno dalla lace
razione del terremoto. 

Siamo ad un bivio, ad una 
stretta terribile: o si rilancia 
e si consolida una speranza 
concreta di continuare nel rin
novamento, di realizzare una 
ricostruzione pulita, di guida
re una lotta nazionale per il 
lavoro e la rinascita o c'è il 
rischio di una disgregazione 
della società, di una deca
denza. 

La partita è aperta. 
I comunisti lavoreranno nei 

prossimi giorni con tutta la 
forza delle responsabilità che 
hanno per impedire lo sciogli
mento del Consiglio comuna
le, per rilanciare la sfida uni
taria, per costruire sui pro
blemi concreti della gente le 
più adeguate risposte. E sui 
fatti la città e il paese giudi
cheranno. 

nte ucciso tra la folla a Milano 
(Dalla prima pagina) 

lunghissima catena di imprese 
sanguinarie compiute dal ter
rorismo nell'Italia Settentrio-

' naie, i due assassini sono stati 
assicurati alla giustizia pochi 
secondi dopo il delitto. 

Eleno Viscardi. venticinque 
anni, originario di Sarno, nel 
Salernitano, aveva preso ser
vizio ieri mattina alle otto 
in punto. Stava lavorando in
sieme ad altri quattro colleghi 
in una delle cosiddette «pat
tuglie miste» istituite circa 
tre mesi orsono allo scopo di 
rafforzare il servizio di pre
venzione e di sicurezza già 
effettuato dalle « Volanti ». 
La pattuglia della quale fa
ceva parte Eleno Viscardi 
era formata da cinque agen
ti in forza alla Digos. Ufficio 
stranieri. Polfer. Criminal-
pol e Squadra Mobile. Ieri 
mattina la pattuglia era im
pegnata nel consueto servizio 
all'interno della Stazione 
Centrale. 

Alle 8.45 Viscardi. insieme 
con un collega dell'Ufficio 
stranieri le cui generalità 
vengono taciute per ovvii mo
tivi di sicurezza, si trovava 
al termine delle due scale 

mobUi affiancate che condu
cono dal piano delle bigliet
terie al sopralzo che dà 
accesso ai binari. Eleno Vi
scardi con il collega ha già 
controllato alcuni viaggiatori. 
La posizione nella quale i 
due agenti si trovano è tale 
che chiunque imbocchi dal 
basso la scala mobile deve 
obbligatoriamente passare da
vanti ai due. Come al solito 
la Stazione Centrale è affol
latissima. 

Viscardi e il collega notano 
subito i due giovani che, dal
la zona dei binari, si dirigo
no con passo deciso verso le 
scale mobili forse pensando 
che di li si possa scendere. Si 
tratta di un ragazzo sui ven-
t'anni con soprabito di pelle 
marrone, maglione rosso, ca
pelli ricci e scuri e di un 
giovane un po' più anziano, 
jeans e giubbotto verde scu
ro di velluto, una cartella di 
pelle sotto il braccio. Sono 
smontati poco prima da un 
treno proveniente da Roma 

Appena i due si rendono 
conto che dalla scala mobile 
non è possibile scendere, han
no un attimo di incertezza an
che perchè si sono accorti che 
Viscardi e il collega stanno 

controllando chi sale. Cercano 
così di « sganciarsi » ma agli 
agenti non sfugge la manovra 
e li fermano. «Favorisca i 
documenti, prego, siamo del
la polizia» chiede Eleno Vi
scardi ad uno dei due. 

Improvvisamente il collega, 
che sta occupandosi dell'al
tro giovane, lancia un avver
timento: «Attento, è arma
to, ha la pistola» Il grido è 
inutile. Ferdinando Della Cor
te. napoletano. 20 anni, estrae 
dalla tasca una pistola cali
bro 7,65 e spara alcuni colpi 
in rapida successione contro 
Viscardi. 

« Ho sentito cinque o sei e-
splosioni — spiega un barista 
che lavora nel locale proprio 
sul fianco delle scale mobili —. 
Poi ho udito la gente urlare. 
Tutti scappavano da ogni par
te. Molti si sono gettati a ter
ra riparandosi dietro le vali
gie». 

Intanto Eleno Viscardi crol
la a terra di schianto In cor
po ha quattro proiettili: tre 
al torace ed uno alla schie
na, poco sotto la nuca. L'as
sassino ha trovato il tempo e 
la ferocia di esplodere una 
sorta di colpo di grazia sulT 
agente a terra mentre il col

lega non può intervenire in 
suo aiuto perchè è impegnato 
a bloccare il secondo terro
rista. 

I killer ora tentano la fuga. 
Una fuga che dura meno di 
un minuto. I due iniziano a 
scendere 'lungo una scala mo
bile. Ma dal basso due cara
binieri e un agente della Pol
fer stanno già salendo di cor
sa. richiamati dagli spari. I 
terroristi tornano sui loro pas
si e si lanciano in una velo
ce corsa verso la scalinata 
che porta fuori dalla stazio
ne. in via Sammartini. Agen
ti e carabinieri però sono più 
veloci e li bloccano senza spa
rare un solo colpo, nei pressi 
del «Museo delle cere», al 
termine di una breve ma vio
lenta colluttazione. 

Così Ferdinando Della Cor
te viene ammanettato ins'e-
me al complice. Si tratta di 
Giorgio Soldati, di 28 anni, 
torinese. A differenza di Del
la Corte che è incensurato, 
Soldati è ben noto alla Digos 
torinese che lo stava cercan
do da circa un anno. Da 
quando, il 23 settembre del 
1980, venne catturato Alfredo 
Marangon. l'ex impiegato di 
banca considerato uno dei 

« rifondatori » dell'organizza
zione terroristica «Prima Li
nea ». Dopo di che Soldati 
si diede alla latitanza insie
me alla sorella Anna. Sul suo 
capo pendono incrim'nazioni 
per banda armata e una serie 
di rapine messe a segno in 
diverse regioni. 

Il giovane agente della Di
gos muore appena ricoverato 
in ospedale. Il suo collega 
dovrà ricorrere alle cure dei 
medici a causa di un grave 
stato di shock. 

Della Corte e Soldati (che 
durante la colluttazione è sta
to ferito ad una mano) ven
gono portati nei locali della 
Polfer dove vengono tratte
nuti per quasi un'ora. Farli 
uscire per trasferirli in que
stura non è impresa facile. 
Agenti e carabinieri devono 
faticare non poco per sot
trarre i due ad una piccola 
folla esasperata. 
Ora le indagini stanno cer

cando di appurare dove stes
sero andando i terroristi e 
con chi avrebbero dovuto in
contrarsi. Con- ogni proba-
lità Della Corte e Soldati sta
vano cencando di ricostitui
re a Milano un «gruppo di 
fuoco» di PL. Lo dimostre

rebbe anche il piccolo ma mi
cidiale arsenale che porta
vano con loro: una pistola ca
libro 7,65, usata per l'omici
dio; una Smith and Wesson 
38 special; un'altra S &W 
357 magnum e una bomba 
a mano in perfetta efficienza. 

In serata sono partiti per 
Milano con urgenza i geni
tori di Ferdinando Della Cor
te. Il giovane era scompar
so da casa fin dall'altro ieri 
senza che per questo nessu
no si preoccupasse troppo. Egli 
infatti era solito assentarsi 
da casa anche per qualche 
giorno senza preavviso. 

Nonostante lo strettissimo 
riserbo csservtato dagli in
quirenti, pare che sulla fi
gura del Della Corte siano 
in corso accertamenti riguar
danti il rapimento dell'asses
sore napoletano Ciro Cirillo. 
Sembra addirittura che gli in
quirenti stiano valutando la 
possibilità che il giovane ab
bia ricoperto il ruolo di kil
ler in occasione del rapimen
to di Cirillo e del massacro 
della sua scorta. ~ 

I funerali di Eleno Viscar
di si svolgeranno oggi pome
riggio alle 16 nella basilica 
di Sant'Ambrogio. 

Piazzesi licenziato dalla «Nazione» 
(Dalla prima pagina) 

ta fino a proporre un con
gruo incremento (si parla di 
un centinaio di milioni) della 
sua liquidazione. La lettera 
con la quale gli è stato co
municato il ritiro della fidu
cia e la conseguente risolu
zione del rapporto di lavoro. 
è stata consegnata a Piazze-
si giovedì a conclusione di 
un lungo confronto — circa 
5 ore — con una delegazione 
della proprietà, composta da 
Guastamacchia (in rappresen
tanza di Monti, azionista di 
maggioranza). Maestro e Buti 
per il pacchetto azionario di 

.minoranza; con l'intento di 
mantenerla sospesa fino a 
ieri mattina, quando doveva 
svolgersi un nuovo incontro. 
risoltosi poi con un nulla di 
fatto, dopo che Piazzesi ha 
confermato il suo rifiuto a 
dimettersi, invitando la pro
prietà ad agire come meglio 
ritenesse opportuno. 
, Nel pomeriggio di ieri, in
fine. l'assemblea della reda
zione. agitata e combattuta. 
conclusasi con la decisione di 
attuare uno sciopero domani 
e lunedi e di denunciare alla 
Federazione della Stampa la 
decisione della proprietà gra
vemente lesiva dell'autonomia 
politica e culturale del diret
tore responsabile, secondo 1* 
articolo 6 del contratto, della 
linea editoriale del giornale. 
Un caso unico, fino ad oggi, 
destinato a suscitare molto 
clamore, non tanto e non solo 
per la notorietà dei perso
naggio, ma soprattutto per 
l'attacco che si è mosso ad 
uno dei principi su cui si 
regge la libertà dell'infor
mazione. 

E dire che, rivolgendosi ai 
lettori al momento del suo 
insediamento (succedeva ad 
Alberto Sensini. passato a fa
re l'editorialista del Corriere 
detta Sera, finito anch'cgli 
nelle Uste di Gelli). Piazzesi 
aveva sottolineato con soddi-
sfrzkme di non aver subito 
«condizionamenti o servitù di 
alcun genere ». omettendo. 
tuttavia, di informare dell' 
impegno preso — $ cui tra
dimento gli viene ora rim
proverato dalla proprietà — 
di consultar» l'editore sugli 
avvenimenti più importanti. 

La replica del sindacato dei 
giornalisti è stata immediata: 
« Siamo all'assurdo — si leg
ge in una nota della FNSI — 
perché mentre si compiono gli 
atti residui per dare operati-
vita alla riforma dell'editoria 
in nome della libertà e auto
nomia dell'informazione, la 
proprietà della " Nazione " 
compie un atto di tracotanza. 
di stampo autoritario per ri
confermare che un giornale 
dovrebbe essere soltanto la vo
ce del padrone*. 

In effetti, nella vicenda che 
ha per vittima e protagonista 
Piazzesi si può cogliere il ven
to di umori che da tempo spi
rano tra gli editori: pochi me
si fa la loro federazione tirò 
fuori un documento nel quale 
si rilanciava l'idea che i di
rettori dovevano essere spo
gliati di funzioni realmente 

autonome, che la linea del 
giornale doveva essere fatta 
e decisa dagli editori-padroni. 
La reazione degli interessati 
fu aspra ma gli editori, evi-

.dentemente, non hanno rinun
ciato al progetto di «tornare 
— come commenta Cardiali, 
vice-segretario della FNSI — 
a un giornalismo da anni '50, 
facendo terra bruciata delle 
autonomie delle più recenti 
conquiste delle redazioni ». E 
non a caso Piazzesi viene li
cenziato nel clima arroventa
to provocato dalla linea dura 
scelta dal Gruppo Rizzoli e 
avallata dalla FLEG. 

Piazzesi rimarrà al suo po
sto fino a martedì, quando la
scerà l'incarico per essere so
stituito. si dice, da Piero Ma
gi. attuale vicedirettore. L'or
mai ex direttore della Nazio
ne nel suo ultimo fondo di 

Sul licenziamento di Piazzesi il compagno 
Michele Ventura, segretario della federazione di 
Firenze e membro della Direttone, ci ha rilasciato 
questa dichiarazione: 

Gianfranco Piazzesi è stato licenziato dai padroni de 
e La Nazione ». La dignità dell'uomo ha evitato la farsa 
delle dimissioni. Per la prima volta, ci sembra di ricor
dare. il direttore di un giornale, non certo filocomunista. 
viene cacciato dichiaratamente per non essersi piegato 
alle direttive della proprietà. 

Ciò sembra rievocare tempi lontani, ma a ben pensarci 
corrisponde a precise logiche politiche. In 'primo luogo 
episodi come questo non solo ledono i più elementari 
diritti dei giornalisti, la laro dignità, professionalità ed 
autonomia, ma infrangono le regole di quell'informazione 
imparziale e corretta sulla quale tanti pontificano, e che 
viene poi sistematicamente calpestata proprio da costoro 
in nome di ben precisi interessi. 

I motivi del drastico provvedimento sarebbero da ricer
care nell'eccessivo rigore che Piazzesi avrebbe immesso 
nel giornale fiorentino nel denunciare le vicende della 
loggia Pi e per la tiepidezza con la quale sembra abbia 
accolto e trasmesso ai suoi lettori i messaggi e le pro
poste sul e patto di ferro » DC-PSI. 

Questo nuovo episodio conferma ancora una volta 
l'arroganza e la protervia di gruppi padronali e settori 
politici che pur di giungere a mettere le mani su fonda
mentali strumenti di informazione utilizzano tutti i mezzi, 
ed è forse questa una delle principali cause detta dram
matica crisi in cui si trova l'editoria italiana. Il nostro 
partito continuerà fermamente la propria battaglia insieme 
ad altre forze democratiche per H risanamento del set
tore e soprattutto per quel rinnovamento morale e cambia
mento del paese che anche un episodio come questo 
dimostra quinto sia urgente. 

Michele Ventura 

commiato fornisce la sua ver
sione dei fatti, cogliendo so
prattutto la questione centra
le del rapporto giornale-pro
prietà. la cui limpidezza è 
fortemente inquinata da que
sto caso clamoroso. Piazzesi 
ripercorre le fasi salienti di 
questa difficile convivenza, 
imperniata su quell'impegno 
di consultazione che lui rite
neva « formale » ma al quale, 
invece la proprietà annetteva 
un significato vincolante. 

Che le cose con la proprietà 
non andassero era fatto risa
puto, cosi come erano note 
le pressioni che si stavano 
esercitando sulla direzione. 
Nulla faceva però presagire 
la crisi fin quando mercoledì 
mattina Gianfranco Piazzesi è 
stato convocato d'urgenza a 
Bologna da De André uomo 
di fiducia di Monti, per sen
tirsi muovere le accuse cui 
abbiamo accennato all'inizio. 
E' stato in quella occasione 
che. di fronte al rifiuto di 
prendere in considerazione i 
rilievi a lai fatti. De André 
ha invitato Piazzesi a dimet
tersi innescando così quel pro
cesso conclusosi col licenzia
mento. 

Piazzesi. comunque deve 
aver avvertito da tempo il 
vento che spirava, tanto da 
aver abbozzato cpialche cor
rezione di rotta (si leggano. 
in proposito, alcuni dei suoi 
fondi più recenti), giudicata 
però assolutamente insuffi
ciente da chi chiedeva invece 
una adesione ed un sostegno 
pieno al patto che dovrebbe 
legare DC e PSI per la legi
slatura. 

Qualcuno parla ora di scon
tro dovuto ad una sorta di 
e incompatibilità caratteriale » 
fra Piazzesi e De André, sfo
ciato in un conflitto che si 
è andato via via caricando di 
significati politico - sindacali. 
Non sappiamo se è anche que
sta una chiave per leggere 
ciò che è avvenuto, è certo, 
comunque, che siamo in pre
senza di uno degli attacchi 
più pericolosi sferrati dalla 
proprietà all'autonomia dei 
giornalisti; un attacco che si 
carica, appunto, di quei signi
ficati politico-morali, che si 
ritrovano in vicende come la 

P2, e che è destinato ad am
pie ripercussioni, non foss'al-
tro per il momento in cui vie
ne portato, proprio nel giorno 
cioè, in cui l'intera categoria 
dei giornalisti e dei tipografi 
scende in sciopero non solo 
contro i licenziamenti al grup
po Rizzoli, ma anche per spez

zare il torbido intrigo fra in
formazione e potere che è 
all'origine della caduta di un 
cardine della democrazia. 

Il licenziamento dì Piazzesi 
è stato commentato critica
mente anche dal responsabile 
del PSI per l'informazione, 
Tempestini. 

A Teardo. avviso di reato? 
(Dalla prima pagina) 

trollo del PSI. Nei giorni scor
si. sarebbe stata perquisita 
anche la sede del «Savona 
calcio » il cui presidente. Leo 
Capello, insieme ad un altro 
dirigente, sarebbe coinvolto 
nell'indagine giudiziaria. Con
temporaneamente gli inqui
renti si sono recati presso la 
sede del Banco Ambrosiano 
di Savona dove risulta siano 
stati sequestrati alcuni libret
ti bancari relativi a conti cor
renti che non si sa se siano 
intestati a Teardo. a Capello 
o alla squadra savonese. 

L'ufficio istruzione del Tri
bunale di Savona avrebbe or
dinato la perquisizione nella 
sede della società calcistica 
per cercare, a quanto sem
bra. le prove relative ad un 
versamento di 100 milioni 

giunto nelle casse del «Sa
vona» per via sospetta. 

Qualcuno sostiene che quei 
soldi siano il risultato di una 
non chiara operazione edili
zia portata a termine nel Sa
vonese. Ultimamente, nei con
fronti di Teardo. a Savona. 
erano stati presentati diversi 
esposti: quello relativo alla 
vicenda del « Savona calcio ». 
appunto, e altri due che ri
guardano l'attività del CAD 2 
(Centro di azione democrati
ca) che Teardo aveva fondato 
a Savona con sede in piazza 
Diaz e le cui attività sono 
sempre state molto chiacchie
rate. Sull'attività del CAD 2 i 
magistrati savonesi, avevano 
interrogato a lungo Renzo 
Bai lini, presentatore di uno 
degli esposti e massone « pen
tito» 

I radicali: i testimoni dicono 
che Labriola era nella P2 

ROMA — Al giurì d'onore 
della Camera che indaga sul
l'accusa. di piduismo lanciata 
nei confronti del presidente 
del gruppo socialista di Mon
tecitorio. Silvano Labriola, i 
deputati radicali Melega e 
Cicciomessere hanno fornito 
ieri, oltre ad una documenta
zione sugli elementi già rac
colti dalla magistratura, i 
nomi di due testimoni che 
dovrebbero poter fornire 
«ulteriori, inequivocabili ele
menti di prova» dell'affilia
zione di Labriola alla loggia 
di Gelli. 

Il primo testimone è l'av-
vocato carrarese Ermenegil
do Benedetti, socialista, già 
alto dirigente della Masso
neria. Secondo 1 due depu
tati radicali. Benedetti è 
pronto a documentare alla 
commissione di inchiesta co
me venne a sapere che La

briola era entrato a far parte 
della P2. In particolare egli 
sostiene di essere stato in
formato del fatto da uno dei 
due sponsorizzatori dell'am
missione di Labriola nella 
P2: l'ex presidente della Cas
sa di Risparmio di Massa. 
Osvaldo Grandi. A sua volta 
costui avrebbe rivelato a Be
nedetti che l'altro presenta
tore di Labriola era l'ex se
gretario generale della Ca
mera Francesco Cosentino. 
esponente di spicco del
la P2. 

L'altro testimone indicato 
£ un altro piduista confesso. 
l'ex capo ufficio stampa del 
PSI Vanni Nisticò. Melega 
ha fornito al giuri (che era 
stato richiesto al presidente 
della Camera dallo stesso 
Labriola) copia di una in
tervista in cui Nisticò parla 
del suol rapporti con Gelli. 

I comuni privati 
di altri 2.300 miliardi 

(Dallo prima pagina) 
menti clic si scaricheranno 
poi sul bilancio dello Stato. 

Con questa operazione di 
assestamento, risultano ridotte 
anche alcune voci di investi
mento: 700 miliardi in meno 
all'agricoltura e 400 all'edili
zia. Nella commissione Bilan
cio, i senatori comunisti Sil
vano Bacicchi e Rodolfo Bolli
ni hanno già annunciato bat
taglia in aula sulle questioni 
della finanza locale, della sa
nità, dell'agricoltura e dell'e
dilizia. 

Sottostimate, invece, per 
ben quattromila miliardi, le 
entrate tributarie (alla fine 
del 1981 dovrebbero ammon
tare a 89 mila miliardi). Con 
gli ultimi dati del ministero 
delle Finanze alla mano, i se
natori comunisti hanno dimo
strato che il gettito tributario 
toccherà alla fine dell'anno i 
93 mila miliardi. E' un'altra 
prova che la dice lunga sul
la inutilità e dannosità della 
scelta compiuta dai governo e 
dalla maggioranza di imporre 
da gennaio nuove tasse per 
duemila miliardi di lire. 

L'esame della legge finan
ziaria e del bilancio 82. in
tanto, riprenderà in commissio
ne a partire da lunedi pome
riggio. Se i lavori del Sena
to si bloccheranno, oltre che 
dal 18 per il congresso libe
rale. anche per l'assemblea 
nazionale della DC che inizia 
il 25. il voto dell'aula lo si 
potrà avere soltanto ai primi 
di dicembre. Poi toccherà al
la Camera esaminare ed ap-

ri e dovrebbe farlo — per 
legge — entro il 31 dicembre. 
Insomma, si fa concreta la 
possibilità di andare anche 
quest'anno all'esercizio prov
visorio del bilancio dello Stato. 

Ma vediamo perchè — do
po tante giornate di lavoro 
convulso e frenetico — gio
vedì si è giunti alla decisio
ne del rinvio. 

O Si è rivelata fragile l'illu
sione nutrita da alcuni settori 
della maggioranza che la par
tita che si gioca intomo alla 
legge finanziaria (cioè sulle 
linee di politica economica) 
poteva essere chiusa in par
lamento in tempi stretti. TI 
gruppo dei senatori comuni
sti, per esempio, ha presen
tato un pacchetto di proposte 
ragionevole ed incisivo: nes
suna dilatazione della spesa 
pubblica, ma una sua riquali
ficazione in senso produttivo. 
per combattere insieme gli 
spettri dell'inflazione e della 
recessione. 

O n pentapartito e il gover
no — una volta varata la 
« manovra » di politica econo
mica — hanno dovuto fare i 
conti anche al loro interno 
di fronte all'ondata di mal
contento che le misure (so
prattutto i tagli ai comuni. 
alla sanità e alla previdenza) 
hanno suscitato. Così hanno 
perduto una settimana - per 
concordare le modifiche alla 
legge finanziaria e al bilan
cio dello Stato. Quando, fi
nalmente. hanno depositato 
gli emendamenti, per coprire 
le maggiori spese o le minori 
entrate, hanno imboccato 1' 
annosa strada dell'aumento 
delle imposte per complessivi 
3 mila miliardi di lire (2064 
di addizionali IRPEG e ILOR 
e aumenti di imposte indiret
te; mille miliardi di tasse co
munali). Un provvedimento 
niente affatto necessario per
chè sarebbe bastato — come 
sostengono i comunisti — va
lutare meglio le entrate tri
butarie ed extra tributarie 
per il 1982 (e abbiamo visto 
che il governo continua a sot
tostimare le entrate del 1961). 
Ma anche nella maggioranza 
non c'è accordo su queste 
nuove tasse, tanto che la 
commissione bilancio non ha 
ancora esaminato i relativi 
emendamenti. 

O Nonostante alcuni miglio
ramenti strappati dalla batta
glia del PCI (i lavoratori au
tonomi pagheranno i contri
buti previdenziali in rappor
to ai redditi; sono scompar
si gli anacronistici — e ma
fiosi — aggi esattoriali con 
un risparmio per lo Stato di 
300 miliardi: c'è già stato un 
modesto taglio alla spesa del
la difesa), l'impianto della 
legge finanziaria resta puni
tivo nei confronti dei consu
mi sociali e dei bilanci fami
liari e marcatamente insuffi
ciente nella voce investimen
ti. I duemilacinquecento mi
liardi destinati al «fondo an-
tiinflazione per investimenti» 
sono ancora piccola cosa ri
spetto alle esigenze reali del 
paese, mentre il governo non 
ha tuttora spiegato come, do
ve e quando quegli stanzia
menti saranno utilizzati. So
no evidenti, quindi, l'imba
razzo e la difficoltà della 
maggioranza e del governo 
nel presentare alle forze so
ciali e al paese una siffatta 
manovra di politica economi
ca per far rientrare l'infla
zione. 

Nella tempestosa riunione 
di giovedì della commissione 
bilancio del Senato. Giovanni 
Malagodi è ricorso alla me
tafora dantesca della e don
na schermo» per dire che la 
responsabilità del rinvio dei 
lavori non può essere fatta 
ricadere sul congresso del suo 

partito, «ma semmai sull'at
tenzione che il presidente del 
Consiglio ha concentrato su 
quello della CGIL». 

E', questa, una interpreta
zione dei fatti rivelatrice per 
altro del clima che si respi
ra nei banchi della maggio

ranza. E' anche vero però 
che le decisioni che sindacati 
e Cónfindustria prenderanno 
sulle questioni del costo del 
lavoro avranno un'influenza 
concreta e diretta sulla stes
sa legge finanziaria e sul bi
lancio dello Stato. 

Avviso di reato 
al sen. Landolfi 

(Dalla prima pagina) 
to al PSI, impiegato della 
Corte dei Conti e presidente 
(fittizio) del Cerpet. Secondo 
le sue deposizioni, fu Lan
dolfi a contattarlo nel '76 
chiedendogli di poter fare il 
prestanome in quella nuova 
società. Landolfi, sempre se
condo il racconto di Sticco, 
gU fece immediatamente ca
pire che il suo ruolo era e 
doveva rimanere soltanto 
quello di un presidente «di 
nome ». 

I soci fondatori del Cerpet 
sono Lanfranco Pace (attual
mente in Francia, dopo le no
te vicende dell'estradizione e 
del caso Moro) e Stefania 
Rossini, collaboratrice dell' 
Espresso, già amica di Lan
dolfi e poi di Pace ora indi
ziata per banda armata. Il 
Cerpet ha dunque ottenuto 
decine di milioni di sovvenzio
ni per le sue attività. Ma do
ve sono finiti questi fondi? 
A questa domanda stanno an
che cercando di rispondere 
gli inquirenti, visto che al
cuni « pentiti » hanno chiara
mente affermato che il « livel
lo illegale» di Metropoli si 
proponeva di realizzare una 
serie di azioni armate, come 
rapine per autofinanziamento 
o iniziative verso il « carce
rario ». 

Barbone affermò anche: 
«Noi (della Brigata XXVIII 
marzo, n.d.r.) pensammo che 
il gruppo di Metropoli appro

fittando e inserendosi in pro
cessi -di disgregazione o ri
composizione in atto sia nel
le Br che in Prima linea a-
vesse tentato di porsi come 
gruppo egemone dell'una e 
dell'altra struttura ». Cerpet 
e Metropoli erano dunque una 
copertura legale a una strut
tura terroristica che aveva 
contatti operativi con le Br. 

Che cosa è emerso di nuo
vo nella vicenda e che ruolo 
ha il senatore socialista Lan
dolfi? A quanto si è saputo. 
il parlamentare sarebbe stato 
ascoltato dal giudice Imposi-
mato e dal Pm Nitto Palma 
alcune settimane fa, in pre
senza dell'avvocato. Landol
fi avrebbe ripetuto al giudice 
quanto ha detto anche ai 
membri della commissione Mo
ro. che l'avevano interrogato 
l'estate scorsa per un paio 
d'ore: il senatore socialista 
avrebbe negato qualsiasi pa
ternità per la creazione del 
Cerpet, pur confermando la 
conoscenza di Pace e il suo 
ruolo di promotore dell'incon
tro tra l'autonomo e i massimi 
dirigenti del Psi, pochi giorni 
prima dell'assassinio di Moro. 

A questo punto i magistrati 
per chiarire questo capitolo 
dei finanziamenti a Metropoli 
dovrebbero mettere a confron
to Luigi Sticco e il senatore 
Landolfi. Un atto che potrà 
essere compiuto soltanto se 
verrà accolta la richiesta di 
autorizzazione a procedere 
per il senatore socialista. 

Minacce di Haig 
a Libia e Nicaragua 

(Dalla prima pagina) 
ne a cominciare dall'Italia. 
Preoccupazioni aggravate poi 
dalle dichiarazioni che Haig 
ha fatto, nella stessa sede, 
a proposito di una regione 
certo più lontana, ma non 
meno cruciale per le sorti 
della pace mondiale, come è 
il Centro America. Ai depu
tati che gli chiedevano pre
cisazioni sulle voci relative 
alla esistenza di piani per 
possibili mosse militari ame
ricane contro Cuba e il Ni
caragua, Haig non ha smen
tito ed ha anzi affermato che 
per gli USA è « essenziale » 
dimostrare all'URSS e a Cu
ba che i rischi della loro ini
ziativa nella regione « oltre
passano qualsiasi vantaggio 
che ricerchino per se stessi ». 

In che modo si concretizze
rà questa « dimostrazione » 
Haig non ha detto, ma ha in
sistito che gli Stati Uniti deb
bono «chiarire a tutti gli in
teressati che questo tipo di 
attività è un grave rischio 
per la pace e la stabilità 
mondiale. Io credo che sareb
be solo prudente da parte de
gli Stati Uniti valutare que
sta atticità con la più gran
de preoccupazione, come in 
effetti facciamo*. 

Le dichiarazioni di Haig so
no state commentate immedia
tamente a Managua da Ser
gio Ramirez Mercado. uno dei 
membri della giunta che go
verna il Nicaragua. *Cosa 
ci si poteva aspettare?* ha 
detto Ramirez Mercado. e Un 
grande e potente paese con 
potenziale atomico, che può 
distruggere il mondo schiac

ciando un bottone, ci dice che 
non può escludere che porrà 
il blocco ad un piccolo paese 
economicamente disastrato e 
che tuttavia mantiene la sua 
dignità. Che risposta possia
mo dare? Più dignità. Non c'è 
altra risposta*. Le preoccu
panti conferme di Haig alle 
gravissime voci di questi gior
ni arrivano d'altra parte pro
prio mentre sono in corso nei 
Caraibi gigantesche manovre 
militari americane definite 
dal primo ministro di Grena-
da come « una prova generale 
dell'aggressione contro tre 
paesi: Cuba, Nicaragua e 
Grenada ». 

Haig infine, sempre nel cor
so dell'audizione davanti alla 
Commissione esteri della Ca
mera. ha parlato anche del 
pacifismo e del neutralismo 
che, secondo autorevoli espo
nenti di Washington, mettono 
« in pericolo » l'Alleanza Atlan
tica. Secondo Haig esiste og
gi in Europa una « convergen
za di diversi gruppi* che 
esprimono € ansia per le mi
nacce alla pace. Ma questo 
non vuol dire che i nostri al
leati europei si stiano muo
vendo verso forme di neutra
lismo e che stiano abbando
nando la NATO e la politica 
di unità e forza che ha sal
vaguardato la nostra libertà ». 
D'altra parte, ha quindi con
cluso il segretario di Stato 
americano. « rinuasione del
l'Afghanistan neutrale e la rio-
lozione del territorio della neu* 
frale Svezia da parte di un 
sommergibile sovietico do
vrebbero eliminare l'illusione 
che ta neutralità conferisca 
l'immunità ». 

Rientra prima 
lo «Shuttle» 

(Dalla prima pagina) r°&> soltanto con due batte-

ricette americane lanciate con 
nomisi a bordo fin dal 1965. 
£' Za prima volta che la bat
teria ha subito simili danni. 
La batteria — che dece for
nire tutta l'elettricità consu
mata dallo Shuttle, compresi 
i motori che permettono U 
rientro a terra — funziona 
mescolando ossigeno ed idro
geno. i quali si combinano in 
modo da produrre elettricità 
ed acqua potabile. L'avaria 
è stata notata dagli astronau
ti controllando l'acidità del-
l'acqua.. Alla sesta orbita, 
hanno spento la batteria, che 
non può essere rimessa in 
funzione. I due gas infatti so
no stati espulsi per evitare 
U pericolo di un'esplosione. 

Mentre la « Columbia* con
tinuava U suo volo ad oltre 250 
chilometri dalla Terra, olla 
diciottesima orbita è stata 
comunicata agli astronauti la 
decisione della NASA. Nono
stante le previsioni del tem
po e no» favorevoli*, i tecni
ci hanno optato per il rien
tro oggi, giudicando troppo 
rischiosa la continuazione del 

ne. 
Nel caso venisse a mancare 

anche la seconda, infatti la si
tuazione diverrebbe davvero 
pesante, e ci sono soltanto tre 
momenti netta giornata in cui 
u" rientro atta base Edwards 
è possibile: quelli in cui la 
navicella passa sopra U pun
to adatto detta costa del Pa
cifico durante le ore diurne. 

Giuseppe e Alessandra Marchi, con i 
figlio MarcoMana sono vxani ala cara' 
zia Vittoria ed ai parenti tutti per la 
morte dei'amatissimo zio 

Prof. Romano Bariceli! 
Partiopa al lutto la famiglia Paghi 
I funerab in forma crvfle si svolgeranno 
oggi aHe ore 15 partendo daTabrta-
none «ì Vìa Bra. 1. 
lo memoria offrono trentamila Ire ore 
rUmtà. 
Milano. 14 novembre 1981 

Ad un anno dalla scomparsa di 

AMLETO TEMPESTINI 
CJaudM « famigka lo ricordano con 
rinnovato amore e riconoscenza e 
sottoscrivono 30.000 Ira aTUnità. 
Roma. 14 novembre 1981 
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